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PARIGI — Della morte di 
Marx, data per certa due 
anni fa dai nuovi filosofi 
dopo un'affrettata diagnosi 
pseudo scientifica che ave
va rallegrato una buona par
te dell'area socialista e so
cialdemocratica europea, non 
ne parla più nessuno. Anzi, 
si potrebbe dire che proprio 
là dove le partecipazioni 
mortuarie di Bernard Henri 
Levy e dei suoi amici erano 
state accolte con la più gran-' 
de soddisfazione — voghamo 
dire tra coloro che spera
vano di raccogliere senza 
troppa fatica l'eredità non 
ideale ma politica dell'estin
to — è in corso un processo 
di ripensamento che, se non 
tende ancora alla « riabili
tazione », annuncia però una 
positiva tendenza a ridare a 
Marx quello che è di Marx e 
a riconoscergli almeno il 
merito di aver fornito alla 
classe operaia gli «strumen
ti » di analisi di cui essa non 
può privarsi, a meno di con
dannarsi alla cecità nel mo
mento in cui ha più che mai 
bisogno di vederci chiaro 
nella crisi che attanaglia le 
società europee. 

Pensavamo a questo sor
prendente ma interessante 
capovolgimento assistendo, 
due settimane fa a Madrid, 
al congresso straordinario 
del PSOE dove un documen
to ideologico che assumeva 
il marxismo non dogmatico 
come strumento indispensa
bile di analisi della realtà 
sociale era stato approvato 
alla quasi unanimità metten
do fine alla crisi che per 
quattro mesi aveva lasciato i 
socialisti spagnoli senza di-
rezione politica in un mo
mento particolarmente dram
matico per la democrazia di 
quel paese. 

Felipe Gonzalez e Alfon
so Guerra, che nel 1978 si 
erano assunti la responsabi
lità di « sbarazzare il par
tito da ogni riferimento al 
marxismo » e che nel mag
gio dell'anno successivo, 
proprio per questo, erano 

Dibattito e tendenze nel movimento operaio europeo 

La risposta alla crisi 
I «liquidatori» di Marx sembrano scomparsi mentre la sinistra è di fronte a un ritorno offensivo 
conservatore - Il congresso del PSOE, la situazione francese, Berlinguer in Spagna e Portogallo 

stati clamorosamente bat
tuti al XXVIII congresso, 
avevano insomma dovuto 
ammettere due cose: da una 
parte l'arbitrarietà di certe 
esecuzioni sommarie; dall'al
tra il pericolo di sterilizza
zione politica della sinistra 
allorché si trasforma il ne
cessario dibattito ideale in 
guerra di religione e si dà la 
caccia ai marxisti come agli 
ugonotti nella notte di San 
Bartolomeo mentre la de
stra occupa o rischia di oc
cupare tutto il terreno poli
tico lasciato libero dai mas
sacri ideologici dell'avver
sario. 

Comunisti 
e socialisti 

In Spagna, e soprattutto 
nella sinistra del PSOE, ci si 
è posti il problema della sin
cerità di Gonzalez che ha 
accettato a settembre quello 
che aveva cercato di liqui
dare in maggio. Su questa 
strada, ci sembra, né la 
sinistra spagnola né i « radi
cali » del PSOE andrebbero 
molto lontano. Da due anni, 
per esempio, le sinistre fran
cesi vivono in un continuo 
processo alle intenzioni coi 
risultati che tutti sanno. Per 
contro il PCE, avendo giudi
cato positivamente il docu
mento ideologico uscito dal 
congresso straordinario del 

PSOE, ha avanzato qualche 
interrogativo sulle intenzio
ni poltiche di Gonzalez (la
sciate in ombra da quel con
gresso) nel quadro di una 
situazione caratterizzata dal 
costante slittamento a destra 
del governo Suarez. 

Qui, a nostro avviso, sta 
il problema di fondo della 
Spagna. E qui, pur tenendo 
conto delle profonde diver
sità storiche, politiche, cul
turali, economiche e sociali 
esistenti nei vari paesi del 
nostro vecchio continente, 
sta il problema di fondo 
dell'Europa occidentale: dal 
Portogallo alla Repubblica 
federale tedesca, dalla Sve
zia all'Italia, agevolata da 
una crisi che colpisce in 
primo luogo i centri nervosi 
delle società (giovani, clas
se operaia, movimento sin
dacale, sinistre) provocando 
confusioni di linguaggio e 
paralisi degli arti motori, la 
destra cerca oggi di recupe
rare il terreno perduto negli 
anni '70 allorché la fine del
le dittature greca, spagnola 
e portoghese, le avanzate 
delle sinistre in Francia e 
in Italia parvero aprire al
l'Europa un processo irre
versibile di rinnovamento di 
quelle strutture politiche ed 
economiche sulle quali essa 
s'era rimodellata un volto 
Hberal-moderato fin dai pri
mi anni del dopoguerra. 

Ma lasciamo da parte i 
paesi dell'Europa del nord, 

Per la prima volta in Italia 

Arriva 
col laser 
la «foto 

profonda» 
Gli straordinari risultati 

della tecnica che fissa le immagini 
a tre dimensioni 

Una mostra a Roma 

Denis Gabor. Inventore dell'olografia, in una foto scat
tata con il metodo tridimensionale 

ROMA — Eccolo qui il \ oc
chio sogno di tanti fra foto
grafi e registi, la previsione 
neanche tanto difficile di 
scrittori e precursori, cono
sciuta e realizzata da tempo, 
ma solo ora incorniciata. 
messa in mostra, \isibile a 
lutti: immagini a tre di
mensioni. improbe su lastre 
piatte. La foto acquista fi
nalmente profondità, e la 
prospetta a diventa reale. E 
perché la foto diventi foto
gramma ci manca un pas
so. forse anche il cinema 
presto avrà il suo spessore. 

La sensazione è di tro
varsi davvero davanti ad un 
oggetto che si può toccare: 
lo si vede di faccia, ci si 
sposta, e Io sì vede di pro
filo. proprio come se... E al
la prima mostra internazio
nale dell'olografia (la pri
ma perlomeno in Italia, al
lestita a Roma, nel musco 
di tradizioni popolari di piaz 
za Sant'Egidio, aperta fino 
a sabato 3 novembre) capi 
la che i visitatori scostino 
la lastra dalla parete, e ci 
guardino dietro: come può 
una bottiglia di Martini co
sì cilindrica, cosi irrimedia-
bilmente tonda essere con
servala in quella tavoletta 
trasparente cosi sottile? Può, 

perché questa è l'olografia 
(da < holos ». che in greco 
sta per tutto, intero) e non 
c'è trucco. L'impressione che 
fa è forse la stessa che Te-
cero le prime foto, o i pri
mi filmati. 

A Roma si scontra ora. 
per la prima volta, col pub
blico. si offre ai profani. 
Ma ha già una lunga storia 
alle spalle. Denis Gabor. una 
di quelle classiche figure di 
scienziati precursori e scrit
tori di fantascienza, unghe 
re>e d'origine e emigrato in 
Inghilterra per sfuggire al 
nazismo, premic Nobel nel 
*71. ne è considerato il pa
dre ufficiale. Già nel '48 fis
sò ì principi che potevano 
portare all'olografia. Ma fu 
solo negli anni '60 che, con 
il laser, due americani riu
scirono a realizzare la sua 
teoria. 

Spiegare sul giornale i 
principi di questa « fotogra
fia profonda > non è facile. 
Alla mostra il visitatore tro
va libretti e cartelloni espli
cativi. oltre ad una fornita 
serie di conferenze. Diremo 
solo che si usa una lastra 
impressionabile capace di 
contenere « informazioni », 
con una capacità fino a die
cimila volte maggiore di una 

lastra fotografica. E aggiun
giamo che mentre per im
pressionare le lastre è sem
pre necessario il laser, pri
ma la sua luce serviva an
che per vedere le immagi
ni. il die è piuttosto dispen
dioso. Ma nel '62 in Unione 
Sovietica si è trovata la tec
nica per ricostruire gli olo
grammi anche con luce bian
ca: tecnica che fu migliora
ta poi in America. Ora po
teva essere divulgata, una 
sua ampia applicazione co
minciava ad essere possibile. 

E infatti l'industria già la 
usa: nel restauro di opere 
d'arte, nel calcolare la ca
pacità di resistenza a ma
teriali usati sotto pressione, 
nella ricerca per le centrali 
a idrogeno, quelle che sareb
bero « pulite », o ancora co
me semplice « banca di da
ti ». 

Ma in Italia, chi ci lavo
ra sono pociii. La Fiat, qual
che azienda statale, qualche 
laboratorio universitario. Da 
un paio d'anni è nata l'Ho 
lofar, un piccolo laborato
rio privato, creato essenzial
mente da ricercatori uni
versitari. Daniele Fargion. 
astrofisico, ne è l'animato
re. ed è anche il principa
le artefice — acceso entu
siasta — di questa mostra 
allestita insieme al Comune 
di Roma. In questi giorni 
è sempre lì tra le salette 
del museo di Sant'Egidio, a 
rispondere alle domande del 
pubblico, a cercare di spie 
gare la « magia ». e Voglia
mo — dice — fare il punto 
sullo stato attuale delle ri 
cerche nell' olografia. e 
mettere a confronto le espe
rienze dei vari laboratori. E 
infatti ai seminari organiz 
zati partecipano oltre a mol
ti universitari, anche rappre 
sentanti di centri della Fiat. 
dell'Agra, di istituti cana 
desi, svedesi, americani, in
glesi. Ma ora. quello di cui 
avremmo bisogno, è di crea
re un museo dell'olografia. 
per avere una sede perma
nente cui fare riferimento ». 

La mostra insomma — con 
tinua Fargion — deve ser
vire a lanciare l'olografia. 
Vogliamo dimostrare, per 
esempio, il suo enorme po
tenziale in campo pedago
gico. visto che ormai prez
zi e qualità sono arrivati a 
livello divulgativo: pensa al
le riproduzioni delle strut
ture anatomiche, alla costru
zione di modelli geometrici, 
o di oggetti d'arte. Si pos
sono creare, ad esempio, ve 
re e proprie « litografie di 
sculture ». E c'è ancora un 
altro campo di ricerca da 
esplorare: quello della ciber
netica. Fargion ricorda la 
grande capacità di memo
ria dell'ologramma. 

Spiega che. come quella 
umana, è una « memoria dif
fusa ». Un uomo, per esem 
pio dopo uno choc, o un 
trauma, perderà dettagli e 
parti del suo ricordo: ma. 
in linea teorica, sarà sem
pre possibile ricostruirlo. Co-
sì la lastra: anche se di 
strutta in parte, le informa
zioni non spariscono del tut
to. Basterà guardare dal la
to rimasto integro, sbirciare 
in profondità, esattamente 
come da un buco della ser
ratura. per riottenere un 
quadro forse meno preciso, 
ma comunque completo. 

Gregorio Botta 

dove la sinistra ha dominan
za socialdemocratica o ha 
perso posizioni dì potere 
(Svezia e Inghilterra) o sten
ta a conservare quelle che 
ancora detiene (Danimarca e 
anche Repubblica federale 
tedesca) e limitiamo la no
stra riflessione a quei pae
si mediterranei come la 
Francia, la Spagna e il Por
togallo (e l'Italia, natural
mente) i cui movimenti ope
rai si riconoscono in almeno 
due partiti di sinistra, co
munista e socialista, diversa
mente influenti ma sempre 
indispensabili nella defini
zione del quadro politico 
nazionale. Anche qui assi
stiamo ad un'offensiva di de
stra che si avvale non soltan
to dei disorientamenti pro
vocati dalla crisi economica 
ma anche dalle conflittuali
tà e dalle lacerazioni della 
sinistra. 

Ma comunque, queste sini
stre restano una forza deci
siva sulla quale si concen
trano le speranze di rinno
vamento di milioni di uomi
ni e di donne. A questo 
dato generale ne va poi ag
giunto un secondo: se è ve
ro che i partiti comunisti, 
senza una coerente strate
gia di alleanze, rischiano 
l'isolamento, splendido fin 
che si vuole ma sempre ne
gativo per gli interessi dei 
lavoratori e del Paese, è al
trettanto vero che i partiti 
socialisti e socialdemocra

tici che non abbiano altra 
ambizione che quella di am
bigue coesistenze di potere 
finiscono sempre, e la storia 
non può smentirci, per pro
durre politiche contrarie a 
quelle dichiarate. 

Il mollettismo in Francia, 
per dieci anni, fu proprio 
questo e il partito socia
lista francese, come del resto 
la IV Repubblica, lo hanno 
pagato a caro prezzo. Soares 
in Portogallo si è bruciato le 
mani con le sue sterzate a 
destra e non gli è di alcun 
aiuto la giustificazione di 
esservi slato costretto dal
l'intransigenza del PCP. E 
cosa ne ha tratto il Partito 
socialista italiano dal cen
tro-sinistra? 

Un dovere 
storico 

Tutto questo per dire 
(senza dimenticare le pro
fonde divergenze che esisto
no tra comunisti e socialisti 
soprattutto in Francia e in 
Portogallo, le tentazioni 
operaiste di alcuni e quelle 
moderato-riformiste di altri) 
che le sinistre hanno oggi 
più che mai il dovere sto
rico di andare al di là del
le rispettive frontiere idea
li o di partito per dibat
tere a fondo i grandi pro
blemi aperti dalla crisi del
le società europee e per con
tribuire a risolverli preve

nendo al tempo stesso le 
minacce alle libertà, al la
voro, alla democrazia che sì 
addensano, per strade diver
se, in ognuno dei paesi presi 
in considerazione. A tale 
proposito ci sembra che que
sto sia stato il senso, o uno 
dei sensi principali, dei col
loqui che Berlinguer ha avu-
to a Lisbona e a Madrid 
nelle settimane scorse. 

Un giornale portoghese ha 
scritto che Berlinguer cer
cava di « esportare » il com
promesso storico. Secondo 
un settimanale italiano Feli
pe Gonzalez e Alfonso Guer
ra si sarebbero meravigliati 
che Berlinguer non abbia 
loro suggerito di intensifica
re i rapporti con i comunisti 
spagnoli. Altri hanno parlato 
di tentativo di rilancio e di 
allargamento dell'eurocomu
nismo a chi di eurocomuni
smo non vuole sentir par
lare. Tutto ciò ci conduce 
al secondo tema di rifles
sione che ci eravamo pro
posti. 

Sia là dove essa è mag
gioritaria, come in Porto
gallo (e c'è da augurarsi 
per la giovane democrazia 
portoghese che lo resti do
po le legislative del prossi
mo 2 dicembre) sia là, ov
viamente, dove non lo è, 
come in Italia e in Spagna, 
sia infine là dove la sua for
za attuale è pari a quella 
del blocco moderato, come 
in Francia, la sinistra non 

ha in questi paesi nessuna I 
prospettiva di potere auto
nomo, vogliamo dire < di si
nistra ». Resta però il fatto 
che senza di essa nessuna 
altra forza politica è in gra
do di affrontare positiva
mente la crisi, di far uscire 
l'Europa dal gorgo che la 
sta trascinando negli abissi 
di una nuova recessione: 
senza parlare delle minac
ce del ritorni di fiamma 
franchisti in Spagna o sala-
zariani in Portogallo e sen
za parlare della silenziosa 
ma sensibilissima involuzio
ne reazionaria del liberali
smo giscardiano. 

Non è un caso, del re
sto, che da anni Giscard 
d'Estaing cerchi di spezza
re il partito socialista per 
recuperarne almeno una par
te alla propria politica; 
che Suarez tenda le brac
cia a Felipe Gonzalez per 
dare una copertura di sini
stra alla propria politica 
sempre più conservatrice. 

Soluzioni dì questo tipo, 
tuttavia, sarebbero soltanto 
provvisorie o, come sì dice in 
Francia, cataplasmi su una 
gamba di legno, per prolun
gare di un po' la sopravvi
venza di certi monopoli di 
potere, di certi privilegi, at
traverso la divisione delle 
sinistre come negli anni '50 
e senza andare alla radice 
dei problemi. 

L'altra soluzione, che con
siste invece in una graduale 
trasformazione delle strut
ture economiche e sociali 
anche come via per difen
dere la democrazia minac
ciata, può venire soltanto, 
secondo noi, da sinistre ca
paci di riprendere coscienza 
più del proprio peso che 
delle proprie divisioni e di 
costringere con ciò altri set
tori politici, altre forze de
mocratiche. ad accettare il 
confronto sul terreno delle 
risposte concrete alla crisi, 
alle minacce alla demo
crazia. 

Augusto Pancaldi 

A proposito di « priorità » 

L'orologio 
della sinistra 

t\ 

La risorsa dei beni culturali 
- i - - n - I I l l ~ l — 

Ma il monumento 
è anche un affare 

7 beni culturali del nostro 
paesi' ivi unno sulle prime pa
gine per una triste rasscqna 
di disastri e di crolli; nel ca 
so della Biblioteca di Paler
mo. addirittura di morti. Una 
generica carrellata'su tanti 
gravissimi episodi non ser
re; puntiamo l'attenzione su 
una situazione specifica. 
analizziamo un caso esem
plare per la gravità dei dan
ni e per la fama dei monu
menti investiti: parliamo di 
Roma. La cronaca può rian
dare alla deviazione del traf
fico attorno al Colosseo per 
limitare i danni delle vibra
zioni: segue a breve distanza 
la conferenza stampa del so 
printendente archeologico La 
Regina, che mette a nudo lo 
stato di disgregazione di mo 
numenti quali le colonne di 
Traiano e di Marco Aurelio. 
l'arco di Costantino, di Tito. 
di Settimio Severo, cioè V 
avanzato processo di distru
zione di un patrimonio scul
toreo unico al mondo; infine, 
a seguito del recente terre 
moto, si rilevano danni alla 
piattaforma ed alle immense 
volte della basilica di Mas 
senzio. rischi statici a nume
rosi 'templi 

Chiediamoci subito: siamo 
doranti ai fatti di sempre 
oppure ri sono elementi di 
novità? In primo luogo la 
« quantità » degli episodi, la 
loro occorrenza quasi quoti 
diana, la progressione geo
metrica dei danni accertati o 
sospettati indica che la situa
zione non è più governabile 
giorno per giorno con i me 
todi dell'ordinaria ammini
strazione, né tanto meno fa
cendo ricadere ogni peso ed 
ogni responsabilità sugli or
ganismi tecnici decentrati (in 
questo caso la Soprintenden
za di Roma) e sugli Enti lo
cali, che comunque rispon
dono ai cittadini. Chi ha sen
tito il dovere di porre di
nanzi all'opinione pubblica, 
anche nazionale ed interna
zionale, il quadro di una si
tuazione così grave? Non 
certo il Ministro di turno: 

Un secondo elemento, che 
pone in maggiore evidenza il 

Una questione che si affaccia nella 
discussione sulle ipotesi di svilup
po: introdurre nell'economia «quel 
che è stato tradizionalmente escluso» 

ri'ofo di interrenti ed indi
rizzi polititi del Governo, è 
la diversa tcnsihililà della 
opinione pubblica, il cresce
re di un'uteiua vasta e nuo
va. Kcl 1977 il Palatino e 
il Foro romano hanno regi
strato quattrocentomila pre
senze; nel 1978 oltre un mi
lione; la mostra allestila nei 
sotterranei del Colosseo. 
aperta per pochi giorni e 
per poche ore al giorno, da
ta la cronica carenza di per
sonale. è stata visitata da 
circa trentamila persone. Ma 
vi è un altro fatto da se
gnalare: per la presenza a 
Roma di un interlocutore 
nuovo, la giunta capitolina 
di sinistra, questa volta V 
appello dei tecnici per la 
salvezza dei monumenti e 

per un loro diverso uso col
lettivo è stato immediata
mente raccolto e sostenuto 
dal sindaco Argon, e l'impe
gno ribadito dall'attuale sin
daco Petroselli. Si presenta 
finalmente l'occasione di af-
froniire m modo inedito una 
grande questione: come una 
capitile europea risolve il 
problema di un ro? f »i- n equi 
libralo e rwiwmtn ini i uro 
pri monumenti e l'insieme 
delle funzioni cittadini'. 

Dietro i problemi del traf
fico, che a Roma si preseti 
lano ormai di una grarità 
senza precedenti, emerge U 
problema reale, dell'uso di
storto degli spazi cittadini. 
di una risposta diversa da 
dare a bisogni collettivi 
vecchi e nuovi. 

L'esemplare caso di Roma 
Ecco dunque, dall'analisi dì 

un caso come quello di Ro 
ma. le dimensioni vere della 
« questione beni culturali ». 
Chiediamoci allora: questa ri
sorsa. anche economica co
me noi per primi sosteniamo. 
come viene valutata in pri
mo luogo da noi e dalla si
nistra nelle scelte comples
sive di sviluppo e di inve
stimento? Allo slato attuale 
l'unico dato economico, fl so
lo elemento di produttività 
dei beni culturali a cui si fa 
riferimento (e in modo ri 
duttivo rispetto alle poten
zialità reali). U solo dato che 
si affaccia nel regno privi 
legiato delle grandi cifre, è 
la previsione di entrate per 
seimila cinquecento miliardi 
del turismo per l'anno in 
corso. 

Ma anche qui, come per 
l'aria, l'acqua, il suolo, da
vanti all'usura ormai fisica 

e materiale dei ristretti cir
cuiti investiti dal turismo di 
massa, la prassi costante è 
per un uso e ad esaurimen
to ». Quanto si reinveste, in
fatti? Le cifre, lo sappiamo. 
sono desolanti: non si rag
giungono i cinquecento mi
liardi. tra ministero dei Be
ni culturali (solo 170) Cassa 
per fl Mezzogiorno. Lavori 
pubblici; Regioni e Comuni 
maggiori (quelli di sinistra 
soprattutto). Ma quanto b: 
sognerebbe investire, in qua
li direzioni, con quali fina
lità generali? Ammettiamo 
francamente che questo è 
un aspetto nemmeno sfiora
to; non diciamo dal gover
no o dalla VC, ma anche 
dalla nostra elaborazione. 

Le difficoltà non nascono 
soltanto dalle resistenze dei 
gruppi di potere, ma esse 
derivano da una radicata 

tradizione e da un costume 
di studi, che portano a con
siderare (anche se ormai si 
afferma il contrario) le que 
stioni culturali in termini 
esonerativi e retorici. Biso
gna invece cominciare a 
quantificare la risorsa beni 
culturali, se vogliamo che 
entri nel computo dei costi 
e dei ricavi. 

Ma si tratta di un campo 
inedito anche dal punto di 
vista concettuale e discipli 
nare: come valutare tecni 
camente cioè come costruire 
un * dossier d'impatto* per 
vantaggi e danni di una 
scelta legislativa o di una 
trasformazione territoriale. 
non solo per la salute e per 
i fabbisogni energetici, ma 
anche nel settore storico am^ 
birntale? L'esigenza non è 
sentita soltanto da chi ove 
ra politicamente e professio
nalmente in questo ambito: 
essa si affaccia ormai nel 
dibattito degli economisti. 
Claudio Xanoleoni. ad esem
pio, sottolinea l'impotenza 
dell'economia tradizionale a 
trovare come accrescere fl 
prodotto nazionale senza au
mentare il consumo energeti
co; ma ciò € perché noi 
pensiamo al prodotto e al 
reddito unicamente in termi 
ni in cui quesli due fotti 
sono stati configurati dall' 
industria capitalistica. Ossia 
come produzione e possesso 
di beni materiali, escluden
do dalla ricchezza la cul
tura ». 

Bisogna dunque introdurre 
nell'economia e Quello che è 
stato tradizionalmente esàlu 
so*. Altrimenti per un ver
so è vano parlare generica
mente di produttività dei be
ni culturali sema tentare 
una traduzione anche eco
nometrica di questi valori: 
per altro verso un'ipotesi dì 
sviluppo che scarti ancora 
una volta i beni storico-
ambientali non può costrui
re una qualità nuora, ma 
sólo riprodurre vecchio eco
nomicismo. 

Alessandra Melucco 

Si può pnrlaio ilei nostri t i 
zi, ilei \i/.i della sinistra? Dì 
quella nuota , e nuche di quel
la storica? Se ne può parlare, 
una \ itll.i tanto, seu/a incor
rere in autocritica, e cioè sen
za usare una mano per schiaf
feggiare l'altra, guardando ol
tre con la testa? Se si può, 
piopougo «li riflettere su un 
mimici ÌMHO mentale che oggi 
iuipcr\cn<a soprattutto a .siiti-
ilra ilei POI, ma ha origini 
e sedimenti anche dentro il 
PCM: intendo il rifiuto e an
ello l'incapacità ili affi untare 
la soluzione di qualsiasi pro
blema in nome e in attesa ilei-
la fol l i / ione di tutti gli altri. 

L'emina induce in tentazio
ne panettieri, casalinghe e se
minaristi? La violenza trasci
na un'intera penerà/ione in un 
vortice di insensatezza? L'im
palcatura industriale del Paese 
scricchiola Millo il peso del
la concorrenza internazionale, 
della disorganizzazione azien
dale e dì comportamenti in
compatibili con il funziona
mento non già di una grande 
fabbrica ma di una modesta 
lavanderia? Le poste non fun
zionano, creando Ira Torino e 
Milano distanze e tempi di 
comunica/ ione interstellari? La 
scuola crolla? 

Mene, se ipialcuno intende 
affi untare separatamente il 
problema della droga, la tra
gedia del terrorismo, il com
puto della produttività, il gial
lo delle poste o la farsa della 
scuola, per l'cxlrasinislra co
stui è [lazzo o reazionario. 
Si risolva prima la questione 
del Mezzogiorno, si offrano 
sbocchi ai bisogni emergenti 
e incommensurabili del le nuo
ve generazioni, si distribuisca
no opportunità di autorealiz
zazione e di felicità a tutti e, 
quando ogni cosa sarà a po
sto. si vedrà. Se a quel punto 
l'autonomo, realizzalo dalla le
sta ai piedi, con lutti i biso
gni ingolfati, in una parola 
felire. continuerà a spranga
re il cranio di docenti e di-
srenli, vorrà dire che sarà sta
lo collo in flagranza di colpa 
(colpa individuale, soggettiva, 
e quindi clamorosa e quasi in
spiegabile) e potrà essere af
frontato, convinto e magari co
stretto a desìstere. E se anche 
le poste e le scuole continue
ranno a non funzionare, eb
bene allora si potranno tirare 
le orecchie a qualche preside, 
postino o capostazione. 

Risposte di questo tipo agli 
infiniti problemi che assilla
no la società italiana si pos
sono leggere e ascoltare quoti
dianamente sui giornali, nel
le riunioni e nei comizi dei 
gruppetti che vogliono collo
carsi a sinistra del PCI. Sono 
sbagliale? Forse non del tutto 
(a parte la caricatura che se 
ne può fare), visto che hanno 
almeno il merito di distingue
re ira cause soriali. economi
che. ecc. e conseguenze psi
cologiche. comportamentali, 
ecc. Sono giuste? Cortamen
te no ; perchè confondono il 
piano della conoscenza con 
quello dell'azione, pretendono 
di curare il male non già con 
la terapìa ma con la diagnosi, 
tolgono spazio a qualsiasi in
tervento tecnico, tagliano lut
ti i ponti praticabili per pas
sare dall'oggi al domani, rin
viano ogni soluzione ad un 
futuro semplice che non arri
verà mai per la buona ragio

ne che non viene previsto nn 
futuro anteriore. 

Più che giuste o sbagliate 
queste risposte non iono ri
sposte perché non incontrano 
la domanda. Inoltre, a parte 
la confusione in cut trasci
nano la nostra cultura (che 
però in qualche misura ege
monizzano), hanno anche il 
torlo ili combaciare con la 
famigerata tiratira democri
stiana dei due tempi. Nella 
prassi del rinvio permanente, 
anzi, penetrano rome il bot
tone ncll'nsola, chiudendo co-
sì la camicia di forza che 
soffoca la società italiana; la 
quale, a scauso di equivoci, 
non è bloccata dai compromes
si storici, ma da un incastro 
politico e culturale tra i più 
singolari e perversi. 

Di fronte ad ogni proble
ma i moderati si sono abi
tuati a sentire e denunciare 
il peso delle conseguenze, ma 
insistono a non voler affron
tare le cause; mentre Ì « ri
voluzionari » continuano a 
credere di conoscere la com
plessità e la profondità del
le cause, ma non sembrano 
capaci di affrontare le ron-
«eguenze. Ne è naia una sin
golare ripartizione dei lem-
pi (non solo verbali) . Ai pri
mi è torcalo un presente inin
terrotto; ai secondi un futu
ro sempiterno. Come si ve
de non è slato nn buon ba
ratto. Un esempio di questa 
spartizione e del delirio di 
astrazione che ne deriva, è 
il disordine delle cosiddette 
« priorità » presenti in ogni 
programma che si rispetti. 

Nella logica ministeriale, 
manageriale e spesso, pur
troppo. anche sindacale, a 
lecito considerare prioritari 
rnntemporaneamente e tran
quillamente i più svariati ti
pi di consumo e i più mas
sicci impegni di investimen
to, la lotta all'inflazione e 
quella alla deflazione, l 'uovo 
e la gallina, le compatibilità 
economiche e le variabili in
dipendenti. S ! direbbe, a trat
ti. che in questo Pae«e pos
sano arrivare ultimi solo i 
Ciclisti . 

TI connubio culturale tra 
niorolcismo e estremismo rea
lizza co«ì una sorta di roi'n-
ciiìpntin opposìtorum. TI tem
po unico, risolutivo, delle so
luzioni rivoluzionarie finisce 
per coincidere con il secondo 
tempo degli eterni rinvìi mo
derati: con il tempo cioè che 
non arriva mai. 

E ' lecito vedere in questo 
marasma culturale un tran
sfert diffuso, sparpagliato, in
consapevole. tanto più peri
coloso quanto più diluito, an
zi pressoché universalizzato, 
della ormai dimenticala at
tesa dell'ora \ ? Se è lecito, 
la questione tocca anche noi . 
tocca anche il PCI. Da noi 
non esiste più la pianta dì 
questa distorsione ideologica 
e psicologica. Ma le radici 
«nnn rimaste. Una parte con
sistente del partito comuni
sta è ormai convinta profon
damente. sinceramente, che 
l'ora X non esìste e non ha 
alcun senso. Eppure, ogni 
volta che sì trova di fronte 
ad nna situazione e ad un 
problema difficile. semhra 
che continui ad aspellarla. 
Perché ? 

Saverio Verfone 

Lalla Romano 
Una giovinezza inventata 

Un ritratto di artista da giovane, 
una educazione sentimentale. 

«Supcrcoralli», Lire 8ooo 

Einaudi 

filosofia 
collana diretta da Pietro Rossi 

Cesare Pianciola 

Filosofia e politica nel pensiero 
francese del dopoguerra 

L'antologia mette a fuoco alcuni momenti significativi del rapporto 
tra filosofia e politica in Francia: I temi dell'impegno esistenziali
stico; I tratti salienti della polemica strutturalistìca contro l'umani
smo e lo storicismo; le diverse configurazioni del marxismo francese* 
Infine le posizioni sulla questione del potere emerse nel corso deal! 
a n n ì 7 0 ' PP. 29t, L. 4.710 
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